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Martedì 24 novembre 1998 8 LA QUESTIONE CURDA l’Unità

◆La Confederazione europea del calcio
non ha ritenuto sufficente il colossale
piano di sicurezza garantito dal club turco

◆Furibondi i dirigenti della squadra di casa:
«Decisione assurda, ora potremmo anche
non voler più giocare questa gara»

◆Le proteste dei tifosi sono state dure:
bruciate alcune bandiere italiane
L’allenatore accusa: «Uno scandalo»

IN
PRIMO
PIANO

Galatasaray-Juventus: sfida rimandata
L’Uefa ha deciso di posticipare il match di Champions League di 7 giorni
DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

ISTANBUL Ora i turchi hannoun-
nuovo nemico e francamente ba-
stavano e avanzavano il coman-
dante Ocalan, l’Italia e la Juven-
tus.Ilnuovonemicoèl’Uefa,chea
Ginevra ha deciso, dopo una lun-
ga e sofferta riunione, di rinviare
al 2 dicembre la partita Galatasa-
ray-Juventus, match valido per la
fase eliminatoria della Cham-
pions League. La gara era in pro-
gramma domani sera allo stadio
«Ali Sami Yen» di Istanbul, i bi-
glietti erano esauriti da tempo. La
confederazioneeuropeadelcalcio
ha deciso di attendere gli eventi,
ovvero il voto delparlamento tur-
coche,domani,potrebbefarcade-
re l’attuale governo, presieduto
dal discusso Mesut Yilmaz. I quat-
tro dirigentichehannoimposto il
rinvio (il segretario generale, il te-
descoGerdAigner,e i tremaggiori
esponentidella
commissione
interclub, il
turco Senes Er-
zik, il russoVla-
cheslav Kolo-
skov e il france-
se Jean Four-
net-Fayard)
non hanno ri-
tenuto suffi-
ciente il colos-
salepiano-sicu-
rezza garantito
dal governo turco, addirittura
ventimilaagentiperunostadioda
trentamilapostie ilprogrammadi
viaggiodellaJuvetopsecret.

L’Uefa ha deliberato affidando-
siaconsiderazionisoprattuttopo-
litiche.L’uscita di scenadelprimo
ministro Mesut Yilmaz potrebbe
in effetti placare gli animi, ma, at-
tenzione, dalla politica lo scontro
Turchia-Italia si sta spostando sul
terreno sportivo. I dirigenti del
Galatasaray sono furibondi «deci-
sione assurda, a questo punto po-
tremmo anche decidere di non
giocare, nel giro di otto giorni do-
vremmo affrontare Juventus, Be-
siktaseAtleticoBilbao,èun’ingiu-
stizia». I giocatori sono stati infor-
mati mentre stavano cenando,
nel bel mezzo del ritiro. Stamani
era in programma l’allenamento
di rifinitura, ma potrebbe saltare,
l’ambiente è choccato. Questo
nuovo fronte ha solo il potere di
eccitare una tifoseria che, finora,
siera tenuta indisparte.Ammesso
cheil2dicembresigiochidavvero
a Istanbul, appare scontato che la
Juventus troverà un climabenpiù
incandescente di quello che
avrebbetrovatodomani.

L’annuncio del rinvio ha scate-
nato i commentatori dei vari tele-
giornali. Già per tutta la giornata
di ieri l’etere turco avevamostrato

e rimostrato la villetta dell’Infer-
netto,aduepassidaRoma,dovesi
è rintanato Abdullah Ocalan. Poi,
il solito copione di questi ultimi
dieci giorni: l’esibizione dei mu-
scoli con le sfilate di agenti in te-
nuta anti-sommossa, l’immanca-
bile bandiera italiana bruciata, un
falò di cravatte griffatedaimaestri
dellamodaitalica.Unanovità,pe-
rò, c’è stata: un corteo di protesta
di tassisti, i colleghi romani che
hannocontestatoalungoilsinda-
co Rutelli hanno fatto scuola. A
Istanbul, fino all’annuncio del
rinvio, tutto tranquillo. In agita-
zione solo la sede del Galatasaray,
congli impiegaticostrettiafaregli
straordinari inattesadellasenten-
za di Ginevra. Risvolti anche co-
mici, come l’usciere del Galatasa-
ray che tifa per il Fenerbahce ed
era tristeper l’assenzadiDelPiero.
La notizia dello slittamento della
gara ha però scatenato i tifosi. Ca-
rosellidiautoaclacsonliberati,in-
sultati gli italiani, la Juventus e
l’Uefa. La polizia ha vigilato, ma
nonèintervenuta:ildivietodifare
cortei era cessato con l’annuncio
delrinvio.

Nonèdifficile individuare ilpiù
furibondo tra i settanta milioni di
turchi: l’allenatore del Galatasa-
ray, Fatih Terim, 45 anni, forse il
migliore in assoluto tra i tecnici
calcistici di questa nazione. Il suo
è violento «j’accuse», obiettivo la
Juventus: «È uno scandalo. La Ju-
ve è un club potente, ma non im-
maginavo a questo livello, alpun-
to da chiedere e ottenere il rinvio
diunapartita.LaTurchiaera ilpo-
sto più tranquillo per giocareque-
stagara.AIstanbulitifosinontira-
nolepietre, inItaliasì.Eallostadio
Delle Alpi viene persino bagnata
lapistadiatleticaperspegnereraz-
ziefumogeni.AlGalatasarayc’era
stata una mobilitazione generale
per garantire la sicurezza, questo
rinvio ci offende. Ci voleva corag-
gio per venire qui, ma il coraggio
bisogna averlo sempre. La verità è
che i dirigenti della Juventus han-
no manipolato i giocatori, hanno
mandato avanti loro per dare
maggior peso alla richiesta di rin-
vio. Questa decisione è una scon-
fitta, perché in campo potevamo
lanciare un bel messaggio almon-
do. Sono deluso, frastornato, non
so più se sono un allenatore o un
politico. Mi ha chiamato persino
il primo ministro Yilmaz, mi ha
detto cose importanti, ma io vole-
vo solo giocare una partita di cal-
cio». Velenoso anche il vicepresi-
dente del Galatasaray, Donat, «il
rinvioè unbelvantaggioper la Ju-
ve che potrà recuperare qualche
infortunato».

«Italiani codardi, Juventus vi-
le». Quel che resta, stanotte, è la
solita storia degli italiani machia-
velliciefifoni.
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«Qui non lo vogliamo»
L’Infernetto contro Ocalan

A bdullahOcalan,all’Infernetto,nonèunper-
sonaggiogradito.Assolutamente.Leprote-
stearrivanosoprattuttodachivivetraVia
Malè,ViaBedolloeViaSalorno,nellevici-
nanzedellavilladovedasabatoèstatotra-
sferitoil leadercurdo.Secondoquantoè
trapelato,sonostatenumeroseletelefona-
tegiuntealleforzedell’ordinediOstiaso-
prattuttonellagiornatadisabato,daparte
deiresidentiallarmatidalvia-vaidipotenti
macchine,dipersone,anchearmate,che
sostanonellastradinagiornoenotte.«Sia-
mopreoccupati -spiegaunresidente-sia-
moarischiodiattentatienoncapiamoper-
chéilcurdocontinuiarimanerealloggiato
qui,nonostantesiaormainotalaresidenza
nellaqualedovevarimanerenascosto».
«Misentoinprigione-haspiegatounadon-
na-costantementecongliocchipuntatiad-
dossodaquestagentechetransitaquiatut-
teleore».«Pentiti,collaboratori-spiegaun
ragazzo-edorailcurdo.Quinonc’èpiùpa-
ce.Abbiamodifficoltàanchearicevereami-
ci,chevengonofermatisesostanonellevi-
cinanzediquestavilla».Ancheieri,gliagen-
tidellaDigos,sonostaticostrettiainterve-
nireperallontanareicronistichetentanodi
avvicinarsiallavillabunker.

SecondoilsenatorediAn,LodovicoPa-
ce,«dasabatoscorsolavitadichiabitanei
paraggièstatacompletamentestravolta».

■ FATIH
TERIM
«Non credevo
che la Juve
fosse così potente
Qui i tifosi non
tirano le pietre
In Italia sì...»

La «vecchia signora» contenta a metà
Lippi soddisfatto. Ma il problema è solo rinviato

La villetta
alle porte
di Roma
dove
risiede
Ocalan
In alto
un balcone
di Torino
con esposta
la bandiera
turca
accanto
a quella
della squadra
del
Galatasaray

Ficocelli
Reuters

LORENZO BRIANI

ROMA Peggio di così, l’Uefa, non
poteva fare. Praticamente non ha
deciso nulla e rimandato di sette
giorni ilproblemadellagaradadi-
sputare in quel di Istanbul. I diri-
genti e i giocatori della Juventus,
insomma, restano con il fiato so-
speso sperando che qualcosa, nel-
la vicenda Italia-Ocalan, cambi
nelgirodipochigiorni.

«La Juventus non ha fatto alcu-
na pressione sull’Uefa ai Fini di
rinviare la partita di Istanbul o di
farlagiocareincamponeutro.Co-
me, d’altronde, non ha fatto pres-
sioni il Galatasaray». Lo ha detto
Roberto Bettega, vicepresidente
della Juventus.«Ilcomitatoesecu-
tivodell’Uefahadecisoinassoluta
serenità, senza interpellare le so-
cietà, ma osservatori terzi», ha ag-
giuntoBettega, rispondendoachi
gli ha fatto osservare come nelle
prime righe del comunicato del-
l’Uefa, trasmesso alle società, si

faccia accenno alle “ragioni di si-
curezza sollevate dalla Juventus”.
«L’Uefa ha riconosciuto che non
ci sarebbero state le condizioni
normaliperchédomaniaIstanbul
si giocasse una partita di calcio.
Oranoirestiamospettatori».

«L’Uefa ha preso coscienza che
in questo momento a Istanbul c’è
qualcosa di anormale. Sono sod-
disfatto». Questo il commento di
Marcello Lippi, tecnico della Ju-
ventus. «Oraaspettiamodivedere
cosacambierà inquestigiorni.Per
imieigiocatorieper tuttinoièsta-
to un sollievo: era umano e com-
prensibile che ci fosse molta pau-
ra».

«Avevo un presentimento, che
una volta a Istanbul, tutta la squa-
dra sarebbe stata presa in ostaggio
e non sarebbe stata liberata fino a
quando Ocalan non sarebbe stato
estradato inTurchia».Esprimeco-
sì la sua preoccupazione Rina Pes-
sotto, madre di Gianluca, uno dei
giocatori della Juventus che, se-
condo quanto deciso dall’Uefa,

dovrà partire per Istanbul la pros-
simasettimananellasperanzache
nel frattempo si attenui il contra-
stopoliticoItalia-Turchiaper ilca-
so Ocalan. «Farebbero meglio a
non andare, ma d’altronde è il lo-
ro mestiere - aggiunge il padre Re-
migio - Vorrei solo che fosse una
decisione collettiva di tutto l’am-
biente e non solo di cinque o sei
giocatori, se scegliessero di anda-
re». Secondo il padre del giocato-
re, «ci sono grossi interessi inter-
nazionali, è comprensibile, ma si
potrebbero salvaguardare anche
giocando lontanoda Istanbul, co-
me preferirei». Insomma il rinvio
nonèsufficiente.

Intanto ieri sera ad Istanbul si
sono formati dei caroselli di auto
man mano che si è diffusa la noti-
zia del rinvio della partita Galata-
saray-Juventus. A clacson spiega-
ti, mutuando il rito dai festeggia-
menti per le vittorie calcistiche, i
tifosi del Galatasaray hanno inve-
ce sfogato l’amarezza e la protesta
perladecisionedellaUefa.

E ora l’Italia medita il controboicottaggio
Dini: la Turchia pensi bene a quello che fa, rischia molto più del nostro paese
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA «Caro Signore, il vostro
Paesehainmanounodeipeggiori
criminalichehauccisomigliaiadi
persone..... È con rammarico che
desideriamointerrompere inostri
rapporti.....». Anche questo c’è
scritto nelle lettere che da alcuni
giorni stanno arrivando via fax
agli uffici della Confindustria. Ar-
rivanodaIstanbul,daAnkara,dal-
le città della costa che i turisti ita-
liani amano, attratti come sono
dall’AsiaMinoreedaiprezzianco-
ra imbattibili. Alla crisi politico-
diplomatica si è ormai affiancata
la crisi diplomatico-commerciale.
Il boicottaggio nei confronti delle
merci italiane mette immediata-
mente la Turchia sul banco degli
accusati per violazione delle rego-
le del commercio internazionale
di cui è garante l’Organizzazione
MondialedelCommercio.Renato

Ruggiero, il
presidente del-
l’Omc, a Gine-
vra sta facendo
di tutto per evi-
tare che si met-
ta in moto il
meccanismo
delle contro-ri-
torsioni. Il go-
verno italiano
haesclusofino-
ra azioni unila-
terali di ritor-

sione nella speranza che si «apra»
un tavolo di confronto europeo.
Ma è evidente che se nei prossimi
giorni non ci sarà un accordo,
l’Omc non potrà interrompere
un’azione di questa natura. I boi-
cottaggi sono regolati da disposi-
zioni internazionali ed esiste an-
che una norma che consente ai
singoli Stati di non applicarle se
sussistono ragionidi sicurezza na-
zionale.Nonèdifficile immagina-

re che se la tensione tra Turchia e
Italia si arroventerà, il governo di
Ankara potrebbe utilizzare pro-
prio questa eccezione. Il ministro
degli esteri Dini ha dichiarato che
se i boicottaggi contro l’Italiacon-
tinueranno una reazione sarà ine-
vitabile, dando al governo turco
qualchegiornoditempo.

Ankara ha dato agli imprendi-
tori disposizioni precise: le lettere
che gli italiani che hanno affari in
Turchia stanno inviando alla
Confindustriapersegnalarelarot-
tura dei contratti, dei rapporti
commerciali, la disdetta degli or-
dini, sembrano fatte in fotocopia,
come se tutto dipendesse da un’a-
bile regìa di attacco al «made in
Italy».

Tra qualche giorno sarà pronto
il dossier-impresa che conterrà
una valutazione degli imprendi-
tori sulle relazioni d’affari con la
Turchia con l’elenco delle disdet-
te,deicontratti rescissi.Saràinvia-

to ai ministri Bersani e Fassino. È
impossibile fare icontidellepossi-
biliperdite interminieconomicie
finanziari di una crisi di lungo pe-
riodotraTurchiaeItalia.Leimma-
gini che fanno il giro del mondo,
learancee ikiwi italiani schiaccia-
ti con i piedi, le scarpe italiane in-
vendute nei negozi, il parrucchie-
re malmenato perché aveva osato
mantenere la scritta «italian sty-
le», sono preoccupanti, ma in de-
finitiva la Turchia ha da perdere
molto più di quanto perderebbe
l’Italia dalla interruzione dei rap-
porti diplomatici. Ogni anno
6000 imprese turche e circa tremi-
la italiane si contattano per avvia-
re affari. Non ci sono solo i grandi
gruppi italianiche investono:dal-
la Fiat alla Pirelli alla Magneti Ma-
relli, alle«major»dell’impiantisti-
ca, all’intero settore tessile e abbi-
gliamento, l’Agip Petroli, l’Eni. Ci
sono anche le imprese minori che
esportano macchinario leggero e

prodotti semi-
lavorati.

L’Italia è per
la Turchia il
quinto partner
per quanto
concernegli in-
vestimenti,
mentre la Tur-
chia per l’Italia
èildodicesimo.
L’Italia è il se-
condo partner
commerciale

dopo la Germania e ha recente-
mente sostituito gli Stati Uniti,
mentre la Turchia per l’Italia è al-
l’undicesimo posto nella gradua-
toria dei «clienti» dopo la Grecia e
prima del Giappone. Valore del
fatturato circa cinquemila miliar-
di nel 1997. L’Italia esporta mac-
chine eapparecchiature meccani-
che, beni di investimento e pro-
dotti chimici, mezzi di trasporto,
macchinari tessili. Importa pro-

dotti siderurgici, prodotti chimi-
ci,caviepneumatici,componenti
meccaniche. Non è una coinci-
denza:sitrattainpartedibenipro-
dotti in Turchia da imprese italia-
nechevengonopoiesportatidalla
Turchia verso l’Italia. È il classico
circuito della delocalizzazione
produttiva: il costo del lavoro tur-
co èmoltopiùbassodiquellopor-
toghese, il salariominimononsu-
pera i 200 dollari al mese. La Tur-
chia è per l’Europa più o meno
quello che è il Messico per gli Stati
Uniti, fattenaturalmenteledebite
proporzioni. Sarebbe l’Italia del
centro-nord a subire dei contrac-
colpidiunacrisi tra iduePaesi.Ma
non si raggiungeranno mai le vet-
te di una crisi di settore o di un in-
tero distretto industriale. Potreb-
bero essere danneggiate seria-
mente, invece, singole imprese
che per investire in Turchia han-
nodovutoprimainvestireinItalia
con il rischio adesso di dover so-

spendere l’attività produttiva in
Turchia e di ridurla in Italia. Qual-
chesegnale inquestosensoc’ènel
settore calzaturiero. Nuovo Eldo-
rado per gli affari nonostante
un’inflazione al cento per cento,
laTurchiahaunaimportanzageo-
economica fondamentale essen-
do il Paese chiave dal quale non
solo passano le «pipeline» petroli-
fere (e lo sarà ancora di più con il
business del petrolio del Mar Ca-
spio), ma è il Paese chiavedalqua-
le si deve passare per avere buoni
rapporti economici con le repub-
bliche asiatiche dell’ex Urss, ric-
che di materie prime. Negli ultimi
annisièparlatomoltodimiracolo
turco, un mercato emergente che
ha attratto molti investimenti in
particolare per le infrastrutture e
gli impianti legati al petrolio, via-
dotti, strade,dighe.Insomma,ifa-
mosi grandi lavori che in Europa
non si fanno più cui sono interes-
satiipaesieuropeicomeIsraele.

■ DISDETTE
SENZA FINE
Continua
l’attacco
al «made in Italy»
da parte delle
aziende turche:
c’è una regia?

■ BERSANI
E FASSINO
Fra qualche
giorno sarà
pronto il dossier
che conterrà
una valutazione
degli imprenditori


